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abstract

La letteratura scientifica ha messo in evidenza le grandi capacità adattive del cervello. Il nostro 
sistema cerebrale può infatti rimodellare le sinapsi e la propria conformazione, in maniera plas-
tica, in base ai diversi stimoli ambientali. In particolare, alcune ricerche hanno investigato i 
cambiamenti nello sviluppo di alcune abilità cognitive legate all’attesa, quali i processi attentivi 
ed i meccanismi del controllo della ricompensa. I risultati hanno permesso di evidenziare alcuni 
cambiamenti nell’efficienza di tali abilità associati ad un maggiore utilizzo di dispositivi tecno-
logici come lo smartphone. I risultati vanno però analizzati alla luce di alcuni limiti strutturali 
di questi studi come la mancanza di tempi necessari ad un’osservazione prospettica ed i metodi 
di analisi utilizzati. 

The scientific literature has pointed out the great adaptive capacities of the brain. Our central 
nervous system can in fact reshape its synapses and conformation in response to the different en-
vironmental stimuli. In particular, some research focus on changes in the development of certain 
cognitive abilities related to waiting, such as attentional processes and reward mechanisms. The 
results made it possible to detect some changes in the efficiency of these skills associated with a 
greater use of technological devices such as smartphones. However, the results need to be analyzed 
in the light of some structural limitations of the studies such as the lack of time necessary for a 
prospective observation and the analysis methods used.
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1. Introduzione

Il nostro cervello non è solo uno dei nostri organi più importanti ma, tra tutti quelli 
studiati, è, probabilmente, quello ancora meno conosciuto. Risulta infatti difficile 
dare una risposta univoca e compiuta alla domanda su cosa ci permetta di avere una 

profonda coscienza di noi stessi e della realtà.
Emily Dickinson scriveva in una sua poesia che “il Cervello è più ampio del Cielo” evocando 
le vaste capacità cerebrali nella computazione combinatoria e nel creare quindi mondi reali 
(o percepiti come reali) e possibili.1

Negli ultimi decenni un ambito di grande interesse nella ricerca sul funzionamento del 
cervello riguarda la plasticità cerebrale, definita come l’insieme dei cambiamenti che si 
verificano nell’organizzazione del cervello a livello, sia anatomico che fisiologico, come 
frutto della propria esperienza ed interazione con l’ambiente circostante.2

Tale proprietà è specifica della neocorteccia, ovvero della parte evolutivamente più 
recente del nostro cervello. Tale parte è collegata con le regioni sottocorticali del cervello 
da cui originano le disposizioni istintuali-affettive che sono in un rapporto di reciproca 
modulazione con le funzioni cognitive cerebrali.3,4

Attraverso lo studio della plasticità cerebrale possiamo quindi approfondire e spiegare forme 
di cambiamento cognitivo e comportamentale che sottostanno ai processi di apprendimento 
e memoria di nuove pratiche motorie. Nei primi anni del ‘900 gli studi si sono orientati 
maggiormente nel porre l’accento verso la definizione di un unico periodo di vita, limitato 
nel tempo, accreditato come maggiormente suscettibile a nuovi apprendimenti e quindi 
caratterizzato da plasticità cerebrale. Oltre questo periodo non sarebbero stati più possibili 
cambiamenti complessi all’interno delle sinapsi, secondo gli studiosi dell’epoca.
Le ricerche degli anni recenti hanno, al contrario, messo in luce la capacità cerebrale di 
effettuare modificazioni neuroanatomiche e neurofisiologiche dalla nascita alla morte. 
Il cervello dinamico che cambia costantemente prospetta la definizione di uno sviluppo 
cerebrale ‘normale’ all’interno di specifici spazi della vita dell’individuo sia che siano gli 
anni dell’infanzia sia il periodo dell’invecchiamento.5,6

Tale considerazione ci porta alla valutazione dell’impatto degli stimoli ambientali, dei 
rapporti sociali, delle esperienze pregresse e dei geni dell’individuo nello sviluppo di 
determinate capacità cognitive. Questa riflessione risulta essere particolarmente interessante 
alla luce dei continui cambiamenti e mutazioni sensoriali dati dal progredire della tecnologia.
Nelle prime fasi dello sviluppo, l’esposizione a determinati stimoli e l’interazione con essi 
comporta importati modificazioni all’interno delle diverse connessioni neuronali con effetti 
nella neurologia del cervello. Le ricerche hanno preso in considerazione, nello specifico, lo 
studio del cervello in condizioni di deprivazione sensoriale e di ambiente arricchito. Una 
ricerca, attraverso lo studio delle spine dendritiche sui ratti, ha evidenziato una significativa 
perdita dei dendriti nei ratti giovani a cui erano stati recisi i baffi piuttosto che nella 
popolazione di ratti con recisione in età adulta. La perdita dei baffi e dei loro recettori 
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sensoriali ha avuto quindi un forte impatto nella crescita dendritica dimostrando gli effetti 
della deprivazione sensoriale, specialmente se questa avviene durante la fase giovanile.7 
Studi condotti in un ambiente ricco di stimoli confermano come tale condizione comporti 
cambiamenti all’interno dell’ippocampo con effetti a cascata sull’apprendimento, sulla 
memoria e sulla salute. Tali conseguenze risultano particolarmente evidenti durante 
l’infanzia, ma tendono a persistere anche nella fase adulta.8

Presa visione della vasta letteratura attualmente disponibile sulle capacità di adattamento 
cerebrale, la domanda che i ricercatori attualmente si pongono è quanto l’uso delle nuove 
tecnologie abbia contribuito a modificare e a costituire nuovi percorsi di sviluppo delle 
nostre capacità cognitive. Questa riflessione nasce dalla constatazione del vasto uso abituale 
dei dispositivi tecnologici all’interno di vari contesti e compiti della vita quotidiana. In 
questo specifico settore, seppur ancora in costante aggiornamento, i ricercatori ne hanno 
evidenziato i limiti e le potenzialità considerando le nostre principali funzioni cognitive, 
tra cui la memoria, le nostre capacità di inibizione, ma soprattutto le nostre abilità 
nell’attendere.

2. La plasticità cerebrale

Il termine ‘plastica’ trova le sue radici nelle parole greche plastikós o plastos che significano 
“modellato, formato”. Originariamente, fino ai decenni a cavallo tra il 1800 e il 1900, il 
cervello era principalmente studiato dai filosofi.9

Alla fine del 1800 il neuroanatomista spagnolo Santiago Ramon y Cajal ha per primo 
concettualizzato il neurone come l’unità anatomica, fisiologica, genetica e metabolica 
del sistema nervoso e, inoltre, ha ipotizzato la necessità di una ginnastica mentale per 
aumentare le connessioni cerebrali.10 Nel 1893, il neuropsichiatra italiano Eugenio Tanzi 
teorizzò che, attraverso l’apprendimento o la pratica specifica, si potessero rafforzare le 
connessioni preesistenti attraverso il processo dell’ipertrofia. Teoria che successivamente fu 
ripresa da Ernesto Lugaro, discepolo di Tanzi, il quale, inserendo la definizione della natura 
chimica della sinapsi, gettò di fatto le basi verso una spiegazione della plasticità cerebrale.11

Successivamente, con la pubblicazione nel 1949 di «The Organization of Behavior», 
lo psicologo canadese Donald Olding Hebb, studiando le proprietà della trasmissione 
sinaptica, definì una teoria riguardo i meccanismi neurali dell’apprendimento e della 
memoria. Nel suo libro, sono stati infatti discussi i cosiddetti ‘postulati di Hebb’, i quali a 
loro volta si basano sulle ipotesi di Konorski secondo cui i cambiamenti morfologici nelle 
connessioni neurali costituiscono il substrato dell’apprendimento.12

La legge di Hebb, che è tuttora la base per lo studio dell’apprendimento, afferma che se 
un neurone di entrata ed un neurone in uscita sono attivati contemporaneamente per un
certo periodo di tempo, questo stato rafforza la facilità di trasmissione del segnale stesso fra 
i due neuroni, incrementandone il peso della loro connessione.13

Nei decenni successivi arrivarono le prove sperimentali a sostegno delle sue teorie con la 
scoperta di un potenziamento duraturo nel giro dentato dell’ippocampo.14,15
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Grazie a uno sviluppo tecnico chiave avvenuto all’interno dei laboratori, come l’uso 
della preparazione della ‘fetta del cervello’,16 sono state quindi individuate una forma di 
plasticità a lungo termine e la depressione a lungo termine, o LTD. La prima consiste 
in un aumento a lungo termine della trasmissione del segnale tra due neuroni tramite 
stimolazione sincrona,17 mentre la seconda forma riguarda la diminuzione dell’efficacia di 
una sinapsi come conseguenza di uno specifico tipo di stimolazione endogena.15,16

Inoltre, è stata suggerita un’altra forma di plasticità sinaptica, denominata metaplasticità 
ovvero ‘la plasticità della plasticità sinaptica’. Quest’ultimo è un fenomeno finalizzato a 
mantenere le sinapsi in continua attivazione dinamica, permettendo alle sinapsi e alle reti di 
rispondere a un ambiente in evoluzione.17

Oltre all’attività della forza sinaptica18 e dell’efficacia della trasmissione sinaptica, la 
plasticità cerebrale si verifica anche attraverso modifiche strutturali dei dendriti e della 
morfologia della colonna vertebrale, la cosiddetta plasticità sinaptica strutturale.
Quindi, in base alle evidenze riportate la rete neurale risponde alle continue esperienze 
sensoriali dell’individuo formando continue nuove connessioni in maniera ‘adattiva’. A 
tale proposito la ricerca si è spostata quindi verso l’approfondimento della relazione tra 
l’ambiente e il cervello.
L’attuale letteratura scientifica, negli ultimi anni, ha focalizzato la sua attenzione nella 
descrizione delle caratteristiche dell’ambiente arricchito che, riprendendo la definizione 
fornita da Rosenzweig è ‘la combinazione di stimoli inanimati e sociali complessi’.19

L’ambiente arricchito permette, con la varietà di stimolazioni di tipo somatosensoriali, 
motorie, cognitive e relazionali, di aumentare i fenomeni di neurogenesi e formazioni 
sinaptiche. Tali cambiamenti anatomici agiscono non solo sui processi di memoria, di 
apprendimento e attenzione ma rappresentano anche un fattore neuroprotettivo per il 
declino cognitivo e per un danno cerebrale causato da una condizione patologica.20 
Viceversa, la mancanza di stimoli ed esperienze comporta una modifica nelle connessioni  
cerebrali che si traduce con un cambiamento nelle abilità dell’individuo.
La plasticità cerebrale è quindi un processo continuativo e trasversale nelle diverse finestre 
temporali durante lo sviluppo. Lo stretto rapporto con l’ambiente permette inoltre 
di indagare come stimolare e attivare determinate attività ed esperienze in relazione al 
potenziamento delle modificazioni sinaptiche. Questo punto risulta essere particolarmente 
rilevante in considerazione dell’uso delle tecnologie nei programmi riabilitativi.

3. Le abilità cognitive nell’attesa

Saper attendere è una capacità che dipende da fattori emotivi, sociali ma anche 
neuropsicologici. Specifici processi cognitivi si attivano per permettere all’individuo di 
determinare il proprio comportamento nell’aspettativa di qualche evento, stimolo o di 
qualcuno.21

Una delle prime abilità che entra in gioco è l’attenzione. In generale, possiamo definire 
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l’attenzione come il gruppo dei processi di selezione che il cervello mette in atto per gli 
stimoli che arrivano dal mondo esterno attraverso gli organi di senso. Nella letteratura si 
utilizza spesso l’immagine metaforica di un filtro, in cui si lasciano passare solo gli stimoli 
che sono rilevanti per l’elaborazione dell’esperienza che stiamo vivendo. L’attenzione è 
quindi costituita da un insieme di meccanismi altamente rilevanti per la propria mente in 
considerazione della quantità di risorse limitate del nostro cervello e consentono di filtrare 
solo le informazioni salienti.22

I processi di attenzione sono largamente studiati nella ricerca scientifica, sia attraverso 
tecniche di neuroimaging23 che cercano di identificare l’attività cerebrale in relazione ai 
processi attentivi, sia attraverso tecniche più tradizionali tipiche della psicologia cognitiva. 
Tali tecniche misurano in laboratorio i tempi di reazione (TR) che possono essere definiti 
come i tempi dati dalla risposta comportamentale dell’individuo alla presentazione di 
determinati stimoli. L’efficacia della risposta è influenzata dal livello di arousal, inteso come 
uno stato globale di attivazione dell’individuo che può variare dal sonno all’eccitazione. 
La stessa attenzione è un meccanismo che si correla con il livello di arousal. Nello specifico 
a bassi livelli di attivazione l’individuo si distrae facilmente, mentre, parimenti, a livelli 
eccessivi di attivazione l’ansia impatta negativamente sulla prestazione.24

Ogni processo attentivo può essere controllato in maniera volontaria o in maniera 
involontaria. Studi hanno infatti confermato come i tempi di reazione siano più veloci 
e corretti quando gli individui sono preventivamente preparati verso la direzione degli 
stimoli.25 Allo stesso tempo l’attenzione diretta in maniera automatica verso un evento 
improvviso ha un importante significato adattivo e di prestazione per le persone.
Una importante considerazione riguardo allo studio dell’attenzione concerne la varietà 
dei processi che si attivano, tanto che l’attenzione va associata ad un unico meccanismo 
ma ad un’abilità costituita da un insieme di processi. Infatti, in psicologia cognitiva oltre 
all’attenzione selettiva, gli studi hanno approfondito il fenomeno dell’attenzione divisa.26 
Con il termine attenzione divisa si fa riferimento all’abilità dell’individuo di focalizzare 
l’attenzione su più stimoli o eventi contemporaneamente. È necessario considerare che 
sia per l’attenzione divisa che per i processi selettivi, la mancanza di efficienza nelle 
abilità d’inibizione degli stimoli interferenti e nelle capacità di regolare i propri impulsi 
comportamentali, sono fondamentali sia per controllare le prestazioni, sia per la più 
generale capacità di attendere o ritardare una risposta.
Vi sono alcune condizioni cliniche del neurosviluppo che possono andare ad interessare 
i processi attentivi, quale il Distubo da Deficit d’Attenzione e Iperattività (ADHD). Le 
manifestazioni cliniche generali dell’ADHD riguardano la difficoltà a prestare attenzione, 
a gestire i comportamenti impulsivi e/o un livello di attività motoria particolarmente 
accentuato. Questi deficit si traducono in difficoltà di inibizione delle risposte, difficoltà 
nel rispettare regole e difficoltà nell’attendere prima di ottenere ciò che si desidera.27
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Un altro punto d’interesse riguardo i processi cognitivi che maggiormente sono influenzati 
dalle modifiche ambientali e dalla quantità degli stimoli, è lo studio dei meccanismi legati 
al controllo della ricompensa, il così chiamato ‘sistema di ricompensa’.28 Il sistema di 
ricompensa è la rete neurale29 che regola i processi di apprendimento, di motivazione, e le 
emozioni coinvolti nella percezione del piacere. Tale sistema è responsabile della cognizione 
della ricompensa, quest’ultima definita come la proprietà attraente di uno stimolo che 
motiva particolarmente l’individuo verso un comportamento finalizzato. La ricompensa 
è particolarmente significativa sulla base di quanto è saliente l’incentivo e le emozioni 
positive che suscita. Inoltre, risulta importante  la sua capacità di generare nelle persone 
nuovi comportamenti appresi.30

In considerazione di ciò l’elaborazione cognitiva dell’appetibilità delle ricompense risulta 
particolarmente interessante per lo studio dei cambiamenti nella cognizione in vista 
dell’uso sempre più frequente di strumenti tecnologici che offrono alle persone una risposta 
imminente ai propri bisogni o contatti sociali.

4. L’attesa e i dispositivi tecnologici

Una delle preoccupazioni che precede una maggiore incidenza nell’utilizzo della nuova 
tecnologia come gli smartphone, è l’aumento della diagnosi di deficit attentivi o ADHD, 
nei bambini o negli adolescenti.31 Le nuove opportunità date dall’interazione con i media 
digitali sono particolarmente interessanti per gli adolescenti, dove molte interazioni 
sociali avvengono anche on line. A tal proposito alcune ricerche si sono concentrate 
nell’identificare eventuali cambiamenti nella capacità di attenzione con l’aumentare 
dell’impegno nell’utilizzo di dispositivi mobili. A tal proposito una ricerca di Nikken e 
Schols ha evidenziato una diminuzione dei tempi di attenzione a causa di un maggior 
contatto con la tecnologia degli smartphone, soprattutto nella popolazione più giovane.32 Da 
tale evidenza la ricerca ha approfondito maggiormente i potenziali impatti delle tecnologie 
digitali sull’attenzione divisa e sull’attenzione selettiva. Nella vita quotidiana tale impatto 
è particolarmente influente in considerazione della capacità che hanno i dispositivi 
multimediali nel dirottare o interrompere le nostre attività fisiche o mentali in corso.
Le interruzioni provocate dai dispositivi multimediali possono essere endogene o esogene. 
Le interruzioni endogene si hanno nel momento in cui i pensieri dell’individuo si spostano 
verso un’attività correlata al dispositivo, manifestando una spinta comportamentale non 
richiesta per interagire con lo strumento. Tale spinta potrebbe essere derivata da una necessità 
di gratificazione più immediata quando le attività in corso potrebbero essere percepite come 
non gratificanti. In molti casi quando l’attenzione viene dirottata sullo strumento per uno 
scopo, gli individui si impegnano successivamente verso una cascata di altre attività non 
pianificate precedentemente.33

Le interruzioni esogene si verificano quando i segnali ambientali catturano l’attenzione 
dell’utente, tramite un avviso sonoro o visivo. È importante osservare che i dispositivi 
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tecnologici sono in grado di influenzare l’attenzione focalizzata anche quando l’utente 
tenta di ignorarli. In uno studio di Stothart i ricercatori hanno evidenziato che l’esposizione 
alle notifiche dello smartphone riduceva in maniera significativa le prestazioni in un’attività 
simultanea basata sull’attenzione, anche quando il partecipante non si prendeva il tempo 
per visualizzare la notifica. Da tale evidenza, quindi, sentire semplicemente il suono o la 
vibrazione del dispositivo che indicava l’allarme era sufficiente per distrarre i partecipanti 
e diminuire la loro capacità di focalizzare l’attenzione sul compito, influenzandone la 
prestazione.34 Ulteriori ricerche suggeriscono che anche il semplice pensiero della presenza 
fisica di uno smartphone può influire sulle prestazioni cognitive.
Thornton ha condotto uno studio in cui ai partecipanti è stato chiesto di completare 
due compiti neuropsicologici costruiti per studiare le funzioni esecutive e l’attenzione. 
Prima di iniziare i compiti, la sperimentatrice ha lasciato ‘accidentalmente’ il suo cellulare 
sulla scrivania di un gruppo di partecipanti. I partecipanti appartenenti a questo gruppo, 
denominato gruppo sperimentale, hanno ottenuto risultati significativamente peggiori nei 
compiti proposti rispetto ai partecipanti del gruppo di controllo.35

Inoltre, sono particolarmente interessanti gli studi che si sono focalizzati nell’individuare 
i principali cambiamenti nelle capacità attentive sostenute. Alcuni di essi definiscono 
l’attenzione sostenuta come la capacità di raggiungere il ‘flusso’. Uno stato di flusso è 
«uno stato di concentrazione così focalizzato che equivale all’assoluto assorbimento in 
un’attività».36 Lee e i suoi colleghi hanno studiato come l’utilizzo dei dispositivi possa o 
meno avere effetti a lungo termine sulla capacità di mantenere uno stato di flusso. I risultati 
hanno mostrato che gli individui con un punteggio più alto nella scala della dipendenza 
da smartphone hanno ottenuto punteggi significativamente più bassi nelle scale di 
apprendimento autoregolato e del flusso di apprendimento. Considerando la correlazione 
dei dati non è possibile definire una causalità, ma i dati comunque potrebbero suggerire 
che l’uso eccessivo di smartphone potrebbe avere un impatto negativo sulla capacità di 
mantenere la forma di attenzione focalizzata sostenuta nel tempo.37

I dati di ricerca esposti evidenziano però alcuni limiti, tra cui il non vasto numero effettivo 
di studi e l’impossibilità di misurare gli effetti a lungo termine. Quindi, sebbene ci siano 
prove evidenti che l’impegno con i dispositivi tecnologici può avere un impatto acuto sui 
compiti cognitivi in corso, le prove su eventuali impatti a lungo termine delle abitudini sul 
funzionamento dell’attenzione sono scarse.
Oltre ai loro effetti sull’attenzione, i dispositivi e i relativi media sono spesso implicati 
nella percezione verso un bisogno di gratificazione immediata.38 È infatti particolarmente 
comune l’opinione secondo la quale i bambini e gli adolescenti siano meno capaci di 
attendere ricompense, a causa della sempre maggiore presenza di vari tipi di multimedia 
nella loro vita. In accordo alla sezione precedente, la ricerca empirica risulta ancora non 
particolarmente vasta.
In questa parte, delineiamo alcuni studi che informano sulla nostra comprensione dei 
potenziali impatti che i dispositivi mobili possono avere sulla tendenza degli individui a 
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scegliere premi più piccoli, più immediati, rispetto a premi più grandi dopo un ritardo.
Infatti, un’idea popolare particolarmente comune riguarda la concezione secondo cui avere 
un accesso continuativo a questi dispositivi potrebbe generare un bisogno di gratificazione 
immediata. In un recente studio è stato osservato che gli utenti più assidui della tecnologia 
mobile erano anche i più inclini a prendere una ricompensa più piccola e più immediata 
piuttosto che aspettare una ricompensa più importante ma in ritardo.39 Inoltre, è stato 
evidenziato che la correlazione tra la frequenza dell’uso delle tecnologie e il ritardo della 
gratificazione, era mediata dalle differenze individuali nell’impulsività. Tale risultato è in 
accordo con studi precedenti che hanno evidenziato una correlazione tra l’impegno in 
compiti di multitasking multimediale e l’aumento di comportamenti impulsivi.40 Tali 
ricerche evidenziano al contempo alcune carenze derivate da un’analisi limitata a strumenti 
di autovalutazione dei comportamenti.
Nonostante i limiti evidenziati dagli studi nel settore, sono particolarmente interessanti gli 
approfondimenti sulle conseguenze cognitive date dall’abituarsi a ricevere una gratificazione 
immediata. In particolare, uno studio ha misurato le conseguenze cognitive, comportamentali 
e neurali dell’uso dello smartphone, con un’enfasi specifica sull’attualizzazione del ritardo 
della ricompensa. A tal proposito, una ricerca condotta da Hadar e colleghi ha messo in 
luce che persone non abituate all’utilizzo degli smartphone, dopo tre mesi di uso intensivo 
del dispositivo, riportavano a livello comportamentale una diminuzione della capacità di 
attendere la ricompensa.41

Studi di neuroimaging suggeriscono, inoltre, che i circuiti neurali interessati nell’elaborazione 
della ricompensa svolgono un ruolo importante anche nelle attività specifiche effettuate sui 
telefoni cellulari, in particolare sui social media, con l’attivazione di alcuni circuiti cerebrali 
deputati all’elaborazione della ricompensa, quali lo striato ventrale e dorsale.42 All’interno 
del campo delle neuroimaging, alcuni studiosi pongono l’attenzione sul cambiamento 
plastico dei circuiti cerebrali, che potrebbero portare a cambiamenti funzionali o strutturali 
nel cervello mediato dal maggiore uso dei dispositivi tecnologici.43 In particolare, al 
momento, alcuni studi si stanno occupando di misurare ed  osservare i cambiamenti nella 
plasticità cerebrale a lungo termine.

5. Discussione

Lo scopo della presente narrazione è stato quello di mettere in luce i processi cognitivi, 
comportamentali e neuropsicologi che definiscono le nostre capacità di attesa e di attenzione 
adeguata agli stimoli esterni. Tale presentazione ha inoltre la finalità di descrivere potenziali 
influenze circa l’utilizzo delle nuove tecnologie e dispositivi multimediali nelle performance 
degli individui, e nell’attivazione di tali abilità.
Nello specifico, gli studi attualmente disponibili si concentrano nel definire i cambiamenti 
nei processi attentivi, nei processi legati all’inibizione comportamentale e nel sistema di 
ricompensa.
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Sebbene ci siano prove significative che l’uso dei dispositivi tecnologici può avere un 
impatto sui compiti cognitivi in corso, le prove su eventuali impatti a lungo termine dei 
comportamenti relativi agli smartphone sul funzionamento dell’attenzione sono ancora 
limitate. Nonostante questo, è importante considerare come l’utilizzo di questi dispositivi 
comporti una maggiore sensibilità e urgenza a rispondere ad un bisogno o ad una ricompensa. 
Particolarmente indicativi sono gli studi di neuroimaging che hanno evidenziato una 
relazione tra il sistema della ricompensa e l’uso dei social media o smartphone attraverso 
l’attivazione delle stesse strutture cerebrali. A tal proposito alcune ricerche longitudinali, 
che consentono di studiare lo stesso fenomeno lungo l’arco di vita, si stanno dedicando nel 
fornire informazioni su come la tecnologia degli smartphone possa influenzare il cervello 
durante i periodi di maggiore plasticità e su come questi cambiamenti possano portare 
a mutamenti nei circuiti neurali. Al contempo, se ci basiamo su una riflessione in merito 
alle proprietà plastiche del cervello, è possibile approfondire l’applicazione delle tecnologie 
multimediali all’interno di programmi di potenziamento cognitivo interessati alla fascia 
adulta. In questo campo, vari studi hanno evidenziato risultati significativi per quanto 
riguarda il loro impiego.
In uno studio di Morán e colleghi, è stato osservato che l’uso di determinati programmi 
virtuali di esposizione a specifici esercizi cognitivi, ove vi è la possibilità di interagire con lo 
strumento per risolvere i compiti proposti, porta benefici significativi sia nel potenziamento 
di abilità legate alle funzioni esecutive, sia nel benessere emotivo percepito.44

Quindi se da un lato è possibile osservare cambiamenti nell’efficienza di funzioni cognitive 
legate all’attesa mediate da un maggior utilizzo di dispositivi multimediali, come gli 
smartphone, dall’altra occorre mettere in luce le ampie possibilità dell’uso degli attuali 
strumenti tecnologici nel campo del potenziamento cognitivo.
Tali evidenze ci danno l’opportunità effettiva di poter studiare diversi approcci all’utilizzo 
dei dispositivi, in modo da poterli rendere differenziabili all’utente e fruibili verso una 
stimolazione effettiva delle sue abilità e competenze.
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